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"La
notte di Sumer" è il mio quindicesimo romanzo e conclude la
trilogia iniziata con il romanzo "La notte di Samhain".



Sono  diventato un selfpublisher
dopo un'esperienza con una grande casa  editrice, Newton Compton,
che ha pubblicato i miei primi tre thriller.  Durante quel periodo,
che pure è stato coronato da un grande successo di  vendite, ho
compreso i pregi e i limiti dell'editoria tradizionale,  scegliendo
una mia via personale. Con decine di migliaia di copie  vendute e
un seguito di lettori che aumenta ogni giorno, è stata una 
scommessa vinta.



Se ti piacerà questo romanzo, ti
chiedo la cortesia di lasciare una recensione, di mettere in
condivisione la mia home page 

www.stefanolanciotti.it sul tuo profilo Facebook o su Twitter,
oppure semplicemente di consigliarlo ai tuoi amici e colleghi.



Per  rimanere in contatto con me e
conoscere le ultime novità sulla mia  produzione letteraria, ti
consiglio di mettere "mi piace" sulla mia  pagina Facebook 

https://www.facebook.com/stefanolanciottiscrittore.



Buona Lettura!



Stefano Lanciotti
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Uruk, Mesopotamia - 2230 a.C.

  
  


  
  


  
Una figura sottile si muoveva
furtiva nel dedalo di viuzze che si intrecciavano tra loro,
separando il quartiere di 
Kullaba dalla zona sacra di 
Eanna. Era notte fonda e le strade erano deserte, eppure
la donna stava ben attenta a nascondere il volto dietro un velo
scuro e scivolava silenziosa tra le ombre più profonde. Si stava
recando a un incontro convocato in maniera strana, che si teneva in
un orario ancora più strano. In altri tempi non avrebbe mai
accettato, ma negli ultimi mesi la situazione era peggiorata.
Continuavano a giungerle notizie preoccupanti sul destino dei culti
delle molte divinità adorate dai sumeri e, tra gli altri, quello
del quale era sacerdotessa.
  
Sin da quando era stata scelta per
quel ruolo, appena adolescente, Ninsun aveva compreso di essere
stata investita di un compito molto difficile che, con il passare
degli anni, si era andato sempre più complicando. I sumeri
adoravano una grande quantità di dèi, la cui importanza era spesso
legata alla città di provenienza. A Uruk, per esempio, era venerato
soprattutto Anu, considerato il suo protettore.
  
Ninsun non era però sacerdotessa di
Anu, di Enki o di Inanna. L’oggetto della sua adorazione non era un
dio, bensì un demone di genere femminile: Lilitu, padrona della
tempesta, portatrice di flagelli e morte. La gente comune
pronunciava il suo nome solo negli improperi e nelle maledizioni,
mai ad alta voce.
  
Officiava cerimonie solitarie in
luoghi isolati e si era abituata a tale solitudine, compensata
com’era dalla consapevolezza di avere accesso a un sapere che
travalicava le possibilità umane e discendeva per via diretta dalla
stessa Lilitu. I popolani non conoscevano quasi nulla del suo culto
e quelli che sapevano fingevano di ignorare, forse consapevoli che
qualsiasi essere superiore - buono o crudele che fosse - aveva
necessità di qualcuno che celebrasse i suoi riti. O, più
semplicemente, intimoriti dalla sua sinistra fama.
  
I pensieri di Ninsun vennero
interrotti da qualcosa che sbucò all’improvviso dalle tenebre,
afferrandola e trascinandola verso il vicolo poco distante,
completamente buio. La sua mano si mosse d’istinto, veloce come una
serpe, correndo ad afferrare il pugnale appeso alla corda che le
cingeva la vita. Lo puntò al collo della figura che le stringeva il
braccio.
  
“Sono io!” sibilò una voce
conosciuta. “Attorno al luogo del nostro appuntamento c’era un
insolito assembramento di uomini armati e ho deciso di venirti
incontro.”
  
Ninsun mise via il coltello e si
sciolse dalla presa di Anki, sacerdote di Lamashtu. Era lui che le
aveva fatto consegnare l’enigmatico messaggio, col quale era stata
convocata a quell’ora a dir poco insolita.
  
“Non ho nulla da nascondere ai
soldati della città” disse lei, orgogliosa, pur adeguandosi al
basso tono dell’interlocutore. “Non approvano il culto del quale
sono sacerdotessa, ma non l’hanno mai osteggiato.”
  
“Non sono loro che devi temere”
precisò l’uomo, i cui tratti rimasero indistinguibili nell’ombra,
come se avesse timore di farsi vedere persino da lei. “Ieri sono
arrivati in città gli sgherri di Naram-Sin!”
  
Naram-Sin. Il discendente di re
Sargon, che aveva sottomesso Sumer cinquant’anni prima. Era lui che
ora sedeva sul trono di Akkad e il suo dominio si estendeva anche
alle città-stato sumere.
  
“Cosa vuole dai cittadini di Uruk
il 
‘Sovrano delle quattro parti della terra’?” chiese la
donna in tono sarcastico, scrollando le spalle. “Non gli paghiamo
forse abbastanza tributi?”
  
“Sai bene che, da quando ha
proclamato la sua divinità, non è più solo il nostro re” le
rammentò lui, scuotendo la testa.
  
“Una blasfemia per la quale si è
guadagnato un posto nelle profondità dell’
Irkalla!” affermò Ninsun sprezzante, accompagnando le sue
parole con un brusco gesto della mano. Poi aggiunse, quasi parlando
tra sé e sé: “non succederà mai troppo presto, comunque…”
  
“Senza dubbio” mormorò Anki,
annuendo. “Per il momento progetta però di mandarci tutti quelli
che si oppongono a lui e alla sua eresia. A partire dai sacerdoti
dei culti diversi dal suo.”
  
“Non oserà, non qui a Uruk.” La
donna scosse la testa, incredula. “Le altre città-stato sumere cui
ha imposto il culto della sua divinità si sono ribellate e ha avuto
un bel da fare a sedare le rivolte. Questa è la più grande di tutte
e ci penserà due volte prima di scatenare la folla dei
credenti!”
  
“Non sottovalutare Naram-Sin. Sarà
un megalomane e un blasfemo, ma è di sicuro anche un fine stratega.
Ha sottomesso Subartu e sconfitto Ebla: il suo regno è il più
grande che si sia mai conosciuto.”
  
“La sua gloria militare non gli
accorda alcun diritto a proclamarsi divino” insistette
cocciutamente Ninsun, aggrottando le sopracciglia.
  
“Ma gli dà il potere di inviare dei
sicari a eliminare chi si oppone alla sua volontà, che ne abbia il
diritto o meno!”
  
“Sicari?” chiese la donna,
interdetta. “Come l’hai saputo?”
  
“Se non vivessi isolata, con la
sola compagnia della tua giovane allieva, anche tu avresti sentito
le voci” fece lui, scrollando le spalle.
  
Ninsun scosse la testa. Il motivo
per cui Anki era stato messo in guardia, al contrario di lei, non
aveva probabilmente nulla a che vedere con l’isolamento nel quale
viveva. Lamashtu era considerato un dio-demone, quindi un’entità
superiore a Lilitu, e Anki aveva solidi rapporti con la gerarchia
sacerdotale che affollava la grande 
ziqqurat situata nell’area sacra di Eanna. Era certa che
fosse stato messo in allerta non da semplici voci, piuttosto da un
preciso avvertimento da parte di chi era bene a conoscenza di ciò
che stava accadendo.
  
Anki era un ometto borioso,
sacerdote di un’entità che non conferiva alcun potere ai suoi
adepti, ma Ninsun si rendeva perfettamente conto che avrebbe potuto
pensare alla sua sola salvezza e invece aveva corso un grave
rischio per avvisarla. Il pericolo doveva essere reale.
  
“Cosa mi consigli di fare?” gli
chiese dunque, ora molto meno spavalda.
  
“Fuggi, finché puoi” rispose lui,
scuotendo la testa come stupito dall’ingenuità della domanda. “Io
lo farò domani stesso.”
  
“Fuggire… ma dove?”
  
“Io cercherò rifugio a est, presso
il popolo che vive sulla valle dell’Indo” mormorò Anki. “Oppure
ancora più in là, dove si favoleggia di un regno sorto lungo un
lunghissimo corso d’acqua che chiamano Fiume Giallo.”
  
Ninsun annuì, mormorando un
ringraziamento, poi si allontanò in silenzio e scomparve avvolta
dalle tenebre. Percorse sovrappensiero i vicoli bui, con la mente
avviluppata da mille pensieri. L’avvertimento di Anki l’aveva colta
di sorpresa, non si aspettava che le cose degenerassero così in
fretta. 
  
Dopo che Naram-Sin si era
proclamato dio e aveva proibito i culti degli dèi sumeri, aveva
dovuto domare varie rivolte nelle città-stato e ciò aveva in parte
modificato la sua strategia. Per evitare che succedesse anche a
Uruk, dove Anu e Inanna avevano un seguito troppo forte, aveva
concesso che il loro culto e quello degli altri dèi più importanti
fosse ancora tollerato. Tutte le divinità minori erano però state
bandite e con esse, a maggior ragione, la venerazione di esseri
considerati demoniaci, come Lilitu.
  
Quando erano giunti gli editti,
Ninsun si era detta che il suo isolamento costituiva anche la sua
forza e che la mancanza di fedeli implicava una minor possibilità
di delatori. Se Anki aveva rischiato la vita per avvisarla,
significava però che le cose erano precipitate e che i sicari del
re avrebbero iniziato proprio con lei.
  
Forse non era stato fatto il suo
nome ma, se Naram-Sin era il furbo stratega che tutti ritenevano,
iniziare con l’eliminazione della sacerdotessa di un demone senza
accoliti né seguito era senza alcun dubbio la mossa migliore. A
nessuno sarebbe venuto in mente di lamentarsene.
  
Non era per la sua vita che temeva,
quanto piuttosto per la sopravvivenza stessa del culto e del sapere
mistico a esso collegato. Morte lei e la sua allieva, nessuno
avrebbe potuto tramandarlo. Era questo che l’angosciava più di ogni
altra cosa e che la spinse ad accelerare il passo per raggiungere
le porte della città.
  
Anki aveva ragione, c’erano
movimenti strani in giro. Dovette cambiare direzione in almeno tre
occasioni, per evitare gruppi di uomini armati che pattugliavano le
strade. Non era chiaro se si trattasse di ronde oppure fossero alla
ricerca di qualcosa - o qualcuno - di preciso. In qualsiasi caso,
non le risultava fosse mai successo in precedenza.
  
Giunta alla porta orientale, si
avvicinò di soppiatto alle due guardie insonnolite che la
presidiavano. Si serviva assai raramente dei suoi poteri in
presenza di altri, conscia del danno che il loro uso in pubblico
avrebbe arrecato al culto, ma si trattava di una questione di vita
o di morte. Scivolò silenziosa alle spalle delle sentinelle, poi
mormorò qualcosa mentre sfiorava il loro collo con le dita. I due
stramazzarono a terra senza un lamento, morti sul colpo, con il
terrore dipinto negli occhi sgranati.
  
Ninsun socchiuse una porticina
laterale e sgusciò via nella notte, diretta verso le alture che
sorgevano a pochi chilometri dalla città. Coprì la distanza a passo
veloce e sicuro, per nulla rallentata dall’oscurità che le impediva
di vedersi anche solo la punta dei piedi. Quando fu giunta alle
pendici, si inerpicò con l’agilità di una capra di montagna sino a
raggiungere una stretta fenditura della roccia. Vi si infilò rapida
e svanì tra le ombre profonde che soggiornavano all’interno.
  
Il tempio di Lilitu aveva una
struttura molto semplice ed era composto da una piccola anticamera
che precedeva la sala principale, nella quale si trovava l’altare.
Il suo scalpiccio svegliò la sua giovane apprendista, che stava
dormendo su un pagliericcio vicino all’ingresso.
  
“Cosa succede, saggia Ninsun?”
chiese, con la voce impastata dal sonno. “Perché vieni al tempio in
piena notte? Ci sono io a vegliare…”
  
“Prepara le tue cose, Temen” la
interruppe lei, in tono urgente. “Dobbiamo partire il prima
possibile!”
  
“Partire?” chiese l’apprendista,
poco più che una bambina. “E dove andiamo…?”
  
“Lontano da qui” tagliò corto
Ninsun. “Forse verso ovest, dove non arriva il potere di
Naram-Sin.”
  
“Ovest?” fece Temen, sbalordita.
“Laggiù ci sono solo selvaggi e mostri!”
  
“Mai pericolosi quanto gli
accadici. Adesso non perdere altro tempo e fa’ come ti ho detto!”
le intimò la sacerdotessa.
  
La ragazzina ubbidì e Ninsun entrò
nella sala dell’altare, sul quale erano impilate le tavolette di
argilla che stava studiando. Erano troppo pesanti e non era
possibile portarle via, in una fuga che si poteva rivelare
precipitosa. In qualsiasi caso, non voleva che corressero rischi.
Erano l’ultima, preziosa testimonianza del culto di Lilitu, tutto
ciò che rimaneva del suo sapere mistico. Se fosse successo qualcosa
a lei e a Temen, sarebbero state trafugate o, più probabilmente,
distrutte.
  
Per fortuna aveva pensato per tempo
a come proteggerle e custodirle. Sfilò dalla sua collana un
sacchetto di pelle e l’aprì. All’interno c’era una piccola lastra
di metallo, sulla quale era inciso un cerchio sovrastato da un
semicerchio. L’avvicinò alla parete sopra l’altare e la posizionò
in una sottile depressione, nella quale combaciò perfettamente.
Premette con delicatezza finché al di là del muro non si sentì un
movimento di leve mosse da contrappesi, infine un leggero clic.

 
Una porzione rettangolare della
parete scivolò in avanti senza produrre rumore, schiudendo una
porta. Ninsun finì di aprirla ed essa rivelò una nicchia.
All’interno c’erano tre scaffali, su cui erano poggiate le
rimanenti tavolette: l’intero scibile del culto di Lilitu. La
sacerdotessa vi ripose con delicatezza anche quelle che si
trovavano sul piano dell’altare. Dopo qualche esitazione, decise di
lasciarne fuori una. Se il tempio fosse stato violato forse, nel
rinvenirla, i ladri avrebbero pensato che fosse tutto ciò che esso
nascondeva.
  
Chiuse il nascondiglio segreto e
osservò per qualche istante la lastra di metallo incisa. La
serratura che proteggeva il prezioso contenuto non era fatta di
soli contrappesi e leve, pur mirabilmente piazzati. Essa 
riconosceva la chiave che veniva usata e non sarebbe mai
stata aperta da un’imitazione, per quanto ben fatta. Per ottenere
quel risultato aveva dovuto impregnarla di energie occulte e, in
mani sbagliate, avrebbe potuto essere usata come un’arma.

  
Non doveva accadere. L’avrebbe
portata sempre con sé, cedendola al momento opportuno solo a chi
fosse stato a conoscenza del suo potere e ne avesse avuto rispetto.
Si pentiva ora di aver trovato così tardi un’allieva e di averla
appena iniziata al culto. Per chi non era addentro ai misteri di
Lilitu, era sin troppo facile fare un uso errato degli oscuri
poteri appresi dalle tavolette o anche evocati tramite la lastrina
metallica.
  
Lilitu esisteva per volere e
maggior gloria degli dèi, come Anu e Inanna. Nella loro
imperscrutabile visione delle vicende umane essi ritenevano
necessarie la morte, la sofferenza, la malattia, per motivi al di
sopra della sua o altrui comprensione. Le era stato però insegnato
che, perché la fiducia degli uomini negli dèi non fosse offuscata
dal pensiero che tali patimenti erano causati dalla loro volontà,
era necessario che i demoni agissero in loro vece.
  
Essi erano parte dell’equilibrio
dell’universo. Il dolore, la sofferenza, la morte che causavano
erano necessari perché tutto procedesse secondo l’ordine superiore
che era stato stabilito. Perché gli uomini continuassero ad avere
fede negli dèi e non dubitassero di loro. Senza la comprensione di
questa verità, il potere racchiuso nei rituali e negli oggetti
consacrati a Lilitu avrebbe causato la perdita dell’equilibrio,
piuttosto che il suo raggiungimento.
  
I suoi pensieri furono interrotti
da grida e richiami che provenivano dall’esterno del tempio, molto
vicini al suo ingresso. Ninsun impallidì e si precipitò fuori,
sporgendo appena la testa dalla fessura nella roccia per vedere
senza essere vista a sua volta. Il fianco dell’altura era
illuminato dalle torce dei suoi inseguitori. Ne scorgeva almeno una
dozzina, ma molte altre voci risuonavano nella notte,
intrecciandosi con ringhi e latrati. Cani da caccia.
  
Comprese che non aveva a
disposizione neppure un istante di più. Si precipitò all’interno e
afferrò Temen per le braccia, chinandosi su di lei per parlare a
voce bassa.
  
“Esci dal tempio e corri verso la
cima dell’altura più velocemente che puoi” le disse. “Non far
rumore e non rallentare finché non sarai lontana da qui e certa che
nessuno ti abbia seguito!”
  
“Ma…” provò a ribattere la
ragazzina, in preda al panico e con gli occhi colmi di lacrime.

 
“Prendilo e usalo per difenderti,
se necessario” le disse la sacerdotessa, dandole il suo pugnale.
“Io devo bloccare l’ingresso al tempio e ti raggiungerò appena
possibile. Ora corri!”
  
Temen annuì. Ninsun l’osservò
inerpicarsi agile e sparire nella notte. Attese qualche istante
ancora, poi chiuse gli occhi e iniziò a mormorare delle
formule.
  
“Eccola!” urlò una voce alle sue
spalle. “Vedo la strega!”
  
La sacerdotessa tentò di ignorare
tutto ciò che la circondava per non perdere la concentrazione, ma
non era facile. Sentiva i suoi inseguitori convergere su di lei,
mentre nel suo animo s’ingigantiva il dubbio di non avere il tempo
per fare ciò che doveva. Alla fine cedette e si voltò verso di
loro, per controllarne le mosse. Erano quasi arrivati, doveva
affrettarsi.
  
Quando terminò il rituale ed era
ormai pronta a scatenare l’incantesimo, si rese amaramente conto
che non avrebbe mai fatto in tempo a fuggire. Oramai l’avevano
circondata ed era fortunata che non l’avessero già abbattuta a
colpi di freccia. Nel suo mondo non esisteva casualità, però. Se i
suoi piani erano andati in frantumi, se non era riuscita a fuggire
assieme a Temen e a insegnarle i segreti del culto di Lilitu non
era per sfortuna, ma per un disegno ultraterreno.
  
“Abbattetela!”
  
“Presto, prima che ci maledica
tutti!”
  
La donna spalancò le braccia e,
nello stesso istante, il rombo cupo che proveniva dalla cima
dell’altura riempì le orecchie dei presenti. Troppo tardi si
accorsero della frana che li investiva, travolgendoli e sigillando
l’ingresso al tempio di Lilitu.
  Ninsun, ultima sacerdotessa
del culto del demone dell’aria e della tempesta, morì sotto la
valanga di pietre, determinata a proteggere per sempre quel luogo
sacro. 
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Matthew Langmore sollevò il piede dall’acceleratore della Ford
decappottabile, mentre il ruggito del motore si attenuava. Lanciò
una rapida occhiata al navigatore sul display del telefono
cellulare, poi sterzò a destra e imboccò Beaver Street. Proseguì a
bassa velocità, guardandosi attorno alla ricerca dell’ingresso
principale dell’Università di Bentley

.
  
Si trovava in una zona chiamata
Waltham, alla periferia occidentale di Boston. Era quasi a ridosso
della Interstate 95, l’autostrada che correva lungo la costa
atlantica degli Stati Uniti, dalla Florida alla frontiera con il
Canada. Non si recava spesso in quella città dallo stile molto
europeo, anzi, a dire il vero, ci andava solo quando non ne poteva
proprio fare a meno. Era troppo diversa da New York, dov’era
cresciuto, e ancor più dalla provincialissima Ipswich, dove aveva
passato gli ultimi due anni. 
  
Quella, però, era un’occasione
speciale. Quando qualche mese prima, alla fine della scuola
superiore, aveva cominciato a porsi il problema di cosa fare nella
vita, aveva scartato l’idea di entrare subito nel mondo del lavoro.
Non che fosse schizzinoso, tutt’altro. Durante l’infanzia e la
preadolescenza aveva vissuto in ambienti abbastanza degradati da
fargli ritenere degna di rispetto qualsiasi attività che
permettesse di guadagnare denaro in maniera onesta. Il problema era
che ricordava sin troppo bene le tribolazioni della sua famiglia,
fino al momento in cui si erano trasferiti a Ipswich e sua madre
Linda era stata assunta allo studio legale Rigsdale.
  
La Ipswich High e le scuole che
aveva frequentato in precedenza non l’avevano preparato per fare
praticamente nulla. In più doveva ammettere che il suo impegno
negli ultimi due anni era stato quantomeno altalenante, distratto
com’era da questioni più pressanti. In qualsiasi caso, si rendeva
conto di non essere abbastanza qualificato per un’occupazione che
fosse, allo stesso tempo, interessante, stimolante e ben
retribuita. Aveva dunque cominciato a considerare seriamente l’idea
di proseguire negli studi.
  
Quando aveva iniziato a cercare
l’università adatta a completare la sua formazione, si era però
scontrato con l’ostacolo dei costi. Le rette di Harvard e del
Massachusetts Institute of Technology erano assurdamente alte ma,
anche se si abbassava - e di parecchio - il livello dell’istituto,
rimanevano molto superiori alle sue possibilità.
  
Si era così reso dolorosamente
conto che, negli Stati Uniti forse più che altrove, lo studio era
riservato a chi se lo poteva permettere. Faceva eccezione solo chi
era così bravo da guadagnarsi una borsa di studio, com’era successo
a Luis. A metà agosto aveva ricevuto una bella lettera in pesante
carta color crema, con la quale la segreteria del MIT lo avvisava
che avevano accettato la sua richiesta. Matt era felice che il
destino gli avesse riservato quell’opportunità, anche se
l’ammissione al Massachusetts Institute of Technology li avrebbe
probabilmente allontanati.
  
Lui, d’altra parte, non nutriva
alcuna speranza di ricevere una lettera simile. Per accontentare
Linda, aveva a sua volta inviato richieste di borsa di studio a
quasi tutte le università della costa orientale a nord del
Maryland. Aveva puntato più sui meriti sportivi che su quelli
prettamente scolastici, evidenziando il fatto che nell’ultimo anno
di scuola era stato il giocatore di punta delle 
Tigers, la squadra di basket della Ipswich High, ma
dubitava fortemente di riuscire a suscitare l’interesse di qualcuna
di loro. Compassione, forse, ma interesse proprio no.
  
Qualche giorno prima, del tutto
inaspettata, era invece arrivata una risposta positiva. Via e-mail
e non con una bella lettera come era successo a Luis, ma la forma
era priva di rilievo rispetto alla sostanza: l’Università di
Bentley aveva accettato la sua richiesta di borsa di studio! A
quanto pareva la squadra di basket dei Falcons stava perseguendo un
aggressivo programma di crescita e aveva bisogno di un playmaker.
Un talent scout lo aveva visto giocare durante l’inverno precedente
e l’aveva segnalato al coach.
  
Matt aveva subito rovistato tra
l’elenco dei corsi, per individuare i più interessanti. La lettura
approfondita dei libri, che i Langmore avevano accumulato e
custodito nella soffitta di casa, aveva scatenato la sua curiosità
verso il passato. Aveva imparato il latino e il gaelico, cosa che
gli aveva fatto comprendere la sua predisposizione per le lingue
antiche e, quasi a sorpresa, la passione per il loro apprendimento.
Purtroppo la Bentley era specializzata in discipline economiche e
non proponeva un corso di laurea in Storia Antica.
  
Ne aveva parlato con sua madre e
gli era parso che accogliesse quella notizia con sollievo. Secondo
lei, infatti, una laurea in Business Management valeva di più di
una in materie umanistiche e gli avrebbe garantito una prospettiva
di reddito maggiore. Matt non era d’accordo ma, visto che non
sembrava esserci alternativa, aveva ritenuto che non avesse senso
discuterne.
  
Accantonata la sua passione per
l’antichità, da quel momento si era concentrato sull’effettivo
ottenimento della borsa di studio. Data la sua natura, essa era
subordinata a un’accurata visita medica, che avrebbe stabilito se
le sue condizioni di salute giustificavano l’investimento da parte
dell’università. Visita che era prevista proprio per quella
mattina.
  
Matt imboccò la College Driveway -
la viuzza che serpeggiava all’interno dell’area occupata dagli
edifici della Bentley University - e costeggiò gli edifici dalle
facciate di vivace color rosso mattone, fino a raggiungere un
grande parcheggio. Qui posteggiò e scese dall’auto, cercando di
orientarsi. Era arrivato un po’ in anticipo e non gli sarebbe
dispiaciuto gironzolare per ambientarsi. In fondo, incrociando le
dita, per qualche anno quella sarebbe stata la sua seconda
casa.
  
Rifece all’indietro un pezzo della
strada percorsa in auto e giunse di fronte all’
Adamian Academic Center. Il massiccio edificio
fronteggiava la biblioteca del campus, al di là di un prato
rettangolare la cui erba era tagliata in modo così accurato da
sembrare finta. In giro non c’era molta gente, ma non se ne stupì.
L’anno accademico non era ancora iniziato e l’ateneo dava l’idea di
un grande animale ancora in letargo.
  
Dopo aver bighellonato senza meta
ancora per una quindicina di minuti, Matt diede uno sguardo
all’orologio e decise che era ora di presentarsi per le visite
mediche. Accese il cellulare e aprì l’e-mail che aveva ricevuto,
senza però trovare alcuna indicazione su dove dovesse andare. Pur
avendola letta e riletta più volte non aveva fatto caso a quel
particolare, troppo eccitato dall’idea di essere stato
selezionato.
  
Si guardò intorno, cercando
qualcuno a cui chiedere. Dopo qualche istante vide uscire dalla
biblioteca uno studente magro e alto, dalla folta capigliatura
rossa. Doveva avere un paio d’anni più di lui, Matt immaginò quindi
che dovesse saperne abbastanza da potergli dare una mano. Allungò
il passo e lo raggiunse.
  
“Scusa amico, mi puoi dare
un’informazione?” gli chiese.
  
“Certo” gli rispose il ragazzo,
girandosi.
  
“Mi hanno detto di presentarmi oggi
per la visita di idoneità per la squadra di basket, ma mi sono
accorto solo adesso che non c’è scritto con esattezza dove” disse,
accompagnando le sue parole con un sorriso complice. “Il campus è
grande e, se mi metto a cercare da solo, rischio di girare a
vuoto.”
  
“Idoneità per il basket?” rispose
il rosso, con un’espressione perplessa sul viso. “È la prima volta
che ne sento parlare. Sei sicuro di non esserti sbagliato? La
Brandeis University è poco oltre Waltham, sulla sinistra della
strada…”
  
“Certo che non mi sono sbagliato”
rispose Matt, piccato, mostrandogli con un gesto di stizza l’e-mail
con il logo della Bentley.
  
“Allora non ti so dire” rispose
l’altro con una scrollata di spalle, senza che l’espressione
dipinta sul suo viso si modificasse di una virgola.
  
“Non fa niente, grazie” lo congedò
lui, in maniera un po’ brusca.
  
Scosse la testa. Di tanti studenti,
doveva proprio beccarne uno che non conosceva la propria
università? Avrebbe chiesto a qualcun altro, ma nel frattempo
l’idea migliore era quella di iniziare a dirigersi verso le
strutture sportive. Arrivando, aveva visto i cartelli che
indicavano il lato opposto di Beaver Street. Considerò brevemente
l’idea di riprendere la macchina, ma la scartò. Camminando avrebbe
avuto l’occasione di continuare ad ambientarsi e, comunque, l’auto
non gli avrebbe fatto guadagnare molto tempo.
  
Tornò alla College Driveway e passò
accanto a sette piccoli edifici uguali tra di loro, anch’essi in
cortina rossa e finestre bianche, con ogni probabilità dormitori
per studenti. Constatò che avevano un aspetto confortevole e si
ripromise di entrare a dare un’occhiata più tardi, prima di
riprendere l’auto. Stava per allontanarsi, quando vide una ragazza
che stava uscendo dall’ultimo edificio.
  
Era alta quasi quanto lui, aveva
lunghi capelli biondi legati in una coda e portava degli occhiali
alla moda che le donavano molto. In quel momento, però, la cosa che
gli interessava di più era che indossava una maglia con la
serigrafia di una testa di falco sotto una grande B contenuta in
uno scudo metà nero e metà blu. Il logo dei Bentley Falcons: doveva
essere una tifosa, se non addirittura una giocatrice. Era
senz’altro la persona giusta.
  
“Ehi, ciao” le disse, sorridendo.
“Sai dove si fanno le visite di idoneità per il basket?”
  
Ricevette un altro sguardo
perplesso. Decisamente non era la sua giornata fortunata.
  
“Guarda, che io sappia le visite
sono finite un paio di settimane fa” rispose la bionda.
  
“Beh, evidentemente ci dev’essere
un’appendice, perché io sono stato convocato per oggi” fece lui,
senza smettere di sorridere. “Dove devo andare?”
  
“Prova al Dana Athletic Center”
rispose lei, scrollando le spalle e indicando vagamente nella
direzione in cui lui si stava già dirigendo. “Più giù, oltre la
Bentley Arena, il campo di baseball e quello di atletica. Da un
certo punto in poi ci sono le indicazioni.”
  
Matt ringraziò, ma sentì lo sguardo
interrogativo della ragazza seguirlo fin quando non finì la curva e
sparì dalla sua vista. Non poté far a meno di domandarsi perché una
cosa semplice come una visita medica apparisse così strana, quando
i suoi pensieri vennero interrotti dal suono del suo cellulare che
squillava. Lo sfilò dalla tasca e vide lampeggiare sullo schermo il
nome di Charlotte Hebert. Continuò a fissarlo sovrappensiero per
qualche istante ancora, poi lo ripose senza rispondere. In quel
momento non aveva tempo da dedicarle, né era dell’umore giusto.

 
C’era stato un tempo - nei primi
mesi dopo la notte di Samedi e le vicende che ne erano seguite -
durante il quale si erano sentiti quotidianamente, spesso più di
una volta al giorno. Matt aveva anche faticosamente messo da parte
i soldi necessari ad acquistare il biglietto aereo per andarla a
trovare a New Orleans, durante le vacanze natalizie. Il viaggio era
però saltato a causa della concomitanza con la visita di parenti
della ragazza e, in tutta sincerità, lui non aveva capito se si
trattasse di un impedimento reale o piuttosto di una scusa.
  
Quell’episodio aveva incrinato il
loro rapporto. Per metterla alla prova, da allora Matt si era
dimostrato più freddo e distante, ottenendo un risultato opposto a
quello che sperava, perché Charlotte aveva iniziato a fare
altrettanto. Dopo Natale le chiamate si erano rarefatte: prima una
ogni due o tre giorni, poi una alla settimana. Non c’era stato un
vero e proprio confronto o chiarimento, semplicemente entrambi
sembravano aver capito che un rapporto a distanza non
funzionava.
  
Avevano poi attraversato una fase
durante la quale si sentivano solo per qualche motivo specifico -
compleanni o avvenimenti degni di nota - per poi scivolare verso un
lungo periodo di silenzio che era durato fino allo squillo del suo
telefono, qualche istante prima. Matt ritenne che non fosse il
momento giusto per interromperlo. Pur essendo arrivato con grande
anticipo, adesso rischiava di presentarsi in ritardo. L’avrebbe
richiamata a cose fatte, per darle la bella notizia.
  
Allungò il passo e attraversò
Beaver Street all’altezza della Bentley Arena, un palazzetto grigio
di forma rettangolare dove giocava la squadra di hockey su ghiaccio
dell’università. Passato solo un minuto o due, il telefono
ricominciò a squillare. Ancora Charlotte. Matt scosse la testa,
chiedendosi per quale motivo la ragazza fosse all’improvviso così
insistente. Non importava, l’avrebbe scoperto a tempo debito.
  
Silenziò la suoneria e rimise in
tasca il cellulare. Superò la Bentley Arena, passò accanto al campo
di baseball, poi svoltò a destra all’altezza di quello di atletica,
come gli aveva suggerito di fare la ragazza bionda. Le strutture
sembravano molto ben tenute, forse ristrutturate di recente. Anche
quelle erano però semideserte, solo un paio di ragazzi che
correvano sulla pista di atletica a un’andatura regolare e altri
quattro o cinque che giocavano con un pallone sul campo da calcio,
poco oltre.
  
Percorse ancora una cinquantina di
metri, finché vide finalmente il Dana Athletic Center. Era l’unico
edificio dell’intero campus non colorato dell’istituzionale rosso
mattone, ma del blu brillante della maglia della squadra di basket.
Come a togliere ogni possibile dubbio residuo, su tutte le facciate
giganteggiava il logo dei Falcons. Era arrivato.
  
Matt gli girò intorno alla ricerca
dell’ingresso principale, ma lo trovò chiuso. Diede un’occhiata
all’orologio e imprecò tra sé. Era in ritardo di un quarto d’ora,
forse il medico si era stufato di attenderlo e se n’era andato. La
studentessa bionda gli aveva detto che le visite di idoneità erano
finite un paio di settimane prima, cosa sarebbe successo se avesse
saltato questa che, senza dubbio, era stata un’eccezione fatta
proprio per lui?
  
Il battito del suo cuore cominciò
ad aumentare, mentre il sudore gli imperlava la fronte. Poteva
essere così idiota da perdere l’unica occasione di ottenere una
borsa di studio universitaria per essere arrivato in ritardo? Non
c’era neppure nessuno in giro per chiedere informazioni.
  
“Matthew Langmore?”
  
La voce che proveniva dalle sue
spalle lo fece sobbalzare. Si girò e vide una donna a un paio di
metri da lui. Si chiese come avesse fatto a non accorgersi di lei e
da dove fosse sbucata, dato che solo pochi istanti prima la strada
era deserta. Queste domande svanirono però subito dalla sua mente.
Lo aveva chiamato per nome, quindi lo conosceva, in più indossava
un camice bianco. Era una dottoressa.
  
“Sì, sì…” rispose, quasi
balbettando per la sorpresa e il sollievo. “Sono io.”
  
La donna l’osservò per un istante,
poi annuì quasi impercettibilmente. Doveva avere tra i quaranta e i
cinquant’anni, era magra, alta e portava i capelli neri
strettamente legati in una lunga coda. Aveva l’incarnato molto
pallido e il viso attraente, non fosse stato per gli angoli della
bocca incurvati verso il basso e lo sguardo freddo degli occhi
verdi.

“È in ritardo, mi segua” disse,
girandosi di scatto e avviandosi a passo veloce verso una porticina
laterale. Matt si affrettò a ubbidirle.

  Era strano, però. Il sollievo per
aver scoperto di non essere arrivato troppo tardi non era riuscito
a cancellare l’ansia che l’aveva colto in precedenza. Sembrava solo
aver cambiato la sua natura, trasformandosi in inquietudine. 
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Matt dovette quasi mettersi a correre per raggiungere la donna,
prima che sparisse dietro la porticina dalla quale era apparsa. Si
sforzò di mantenerne l’andatura sostenuta.

  
“Mi dispiace di essere arrivato in
ritardo” le disse, tentando di non ansimare. “Purtroppo nell’e-mail
non c’era scritto il posto dove dovessi presentarmi per la visita
né il suo nome, dottoressa…?”
  
“Trystan. Kandra Trystan” rispose
lei senza girarsi, mentre iniziava a scendere i gradini di una
scaletta laterale. “Forse in segreteria non immaginavano fosse
necessario specificare che le visite di idoneità al basket
agonistico si fanno nella struttura preposta a tale attività.
Voglio credere che tu sia molto bravo, ragazzo, perché non mi
sembri particolarmente sveglio.”
  
“Io ho pensato… poi ho chiesto…”
farfugliò lui, arrossendo violentemente. Oltre al commento
sarcastico, in un attimo la donna era anche passata dal ‘lei’ al
‘tu’, come se lo avesse già catalogato come uno stupido bamboccio.
Non sapendo bene come giustificarsi, aggiunse in tono un po’
piccato: “Lo scorso anno sono stato votato come terzo miglior
playmaker del campionato collegiale del Massachusetts!”
  
“Impressionante” commentò la
dottoressa, con un tono che lasciava intendere l’esatto contrario.
“Comunque non preoccuparti, non sta a me giudicare la tua bravura.
Io devo solo valutare l’integrità fisica. Siamo arrivati.”
  
Si fermò di fronte a una porticina,
l’aprì e attese che lui entrasse tenendo la mano posata sulla
maniglia. La richiuse e girò la chiave nella toppa. Si trovavano in
una stanza piccola, che sembrava più un ripostiglio che uno studio
medico. All’interno c’erano soltanto due sedie poste l’una di
fronte all’altra e, sulla parete sinistra, una scaffalatura
metallica. L’ambiente era scarsamente illuminato da una lampadina
che pendeva dal soffitto, oltre che da una finestra alta e stretta
di fronte a loro.
  
Nessuno degli oggetti appoggiati
alla rinfusa sugli scaffali, perlopiù coperti di polvere, sembrava
avere a che fare con la pratica medica. Facevano eccezione una
siringa ancora sigillata nella sua confezione, un flacone di
disinfettante e una busta d’ovatta.
  
“Lo studio medico al momento è
inagibile” fece la dottoressa, notando che Matt si guardava intorno
con espressione perplessa. “Per il prelievo mi sono dovuta
appoggiare qui.”
  
“Certo, il prelievo…” disse il
ragazzo, titubante. “Ma come farà per gli altri test?”
  
“Ci appoggiamo qui solo per il
prelievo” gli rispose lei, in tono asciutto. “Per tutto il resto ci
sposteremo di là.”
  
Fece un gesto vago, indicando da
qualche parte oltre la porta. Matt annuì e non disse altro. Si
rendeva conto che, se avesse continuato a fare domande, avrebbe
probabilmente dato l’idea di dubitare della sua competenza. Se
c’era una cosa che voleva evitare era proprio quella. L’aveva già
fatta innervosire per il ritardo - anche se continuava a ripetersi
che non era colpa sua - e non voleva peggiorare le cose. Il
giudizio della dottoressa Trystan era l’unica cosa che lo separava
dall’obiettivo di ottenere la borsa di studio e, sebbene fosse
certo di non aver nulla da temere, era meglio non correre
rischi.
  
“Mi siedo qui?” chiese.
  
Lei annuì. Si diresse verso la
scaffalatura, prese la siringa e ne aprì la confezione. Nonostante
gli rivolgesse le spalle, Matt riuscì comunque a vedere mentre
l’estraeva dalla busta sigillata. Sgranò gli occhi: era enorme,
molto più grande di qualsiasi altra avesse mai visto. Il cilindro
aveva quasi la larghezza di una lattina di coca e in cima allo
stantuffo c’erano due occhielli per infilarci le dita, come quelli
dei clisteri.
  
La dottoressa Trystan la posò sullo
scaffale, senza sfilare il cappuccio che proteggeva l’ago. Si
sedette sulla sedia di fianco alla sua e si apprestò ad applicargli
il laccio emostatico. Una volta che l’ebbe stretto poco sopra
l’incavo dell’avambraccio, gli disinfettò la pelle e prese la
siringa.
  
“Non sarà mica necessario riempirla
tutta, no?” chiese il ragazzo, ridacchiando nervosamente.
  
“Qui c’è qualcuno che ha paura
delle punture…” commentò lei, guardandolo in tralice e inarcando le
sopracciglia.
  
Matt arrossì di nuovo e si sforzò
di sorridere mentre scuoteva la testa. Non voleva farle pensare che
fosse spaventato e, in effetti, non lo era. Era però passato
qualche anno dall’ultima volta che aveva fatto un prelievo di
sangue e non gli sembrava proprio che, in quell’occasione, avessero
usato siringhe di quelle dimensioni.
  
“Stringi la mano a pugno e
riaprila” disse la dottoressa Trystan, interrompendo il filo dei
suoi pensieri. “Altrimenti non vedo la vena.”
  
Fece come gli era stato richiesto,
ripetendo il movimento un paio di volte. Le vene dell’avambraccio
si gonfiarono, emergendo da sotto la pelle. Gli angoli della bocca
della dottoressa si piegarono per un istante verso l’alto, in una
specie di sorriso soddisfatto. Annuì e infilò l’ago.
  
Un dolore improvviso risalì dal
braccio di Matt fino alla testa. Forse era troppo teso, o forse la
dottoressa non era poi così brava come il suo atteggiamento
lasciava intendere. Qualsiasi fosse il motivo, irrigidì i muscoli e
faticò non poco per costringersi a rimanere immobile. Abbassò lo
sguardo alla siringa, nonostante si fosse ripromesso di non farlo.
Quando la vide riempirsi di sangue, la testa iniziò a girargli.

 
“Fermo!” intimò lei, bloccandogli
il braccio all’altezza del bicipite.
  
La stretta della donna era
inaspettatamente solida. Forse sin troppo, visto che lui non aveva
fatto alcun cenno di volersi muovere. Matt non riuscì a spostare
gli occhi dal denso liquido rosso scuro che stava pian piano
riempendo il cilindro della siringa e, man mano che lo stantuffo
arretrava, sentì le forze venirgli meno. Per fare le analisi era
davvero necessaria quella quantità di sangue?
  
Il giramento di testa gli impediva
di pensare lucidamente, ma non voleva far indispettire la
dottoressa Trystan. Non desiderava pensasse che era un bambino: se
in precedenza altri atleti si erano sottoposti a quel prelievo
senza fare storie, l’avrebbe fatto anche lui.
  
La presa sul braccio si allentò
all’improvviso e, prima che se ne rendesse conto, l’ago della
siringa uscì dalla vena. La donna si alzò per trasferire il sangue
in una fiala, che sigillò rapidamente. La portò all’altezza del
viso e rimase a rimirarla per qualche istante. Nella penombra della
stanzetta i suoi occhi verdi sembrarono brillare.
  
“Dottoressa?” mormorò Matt
debolmente, cercando di richiamare la sua attenzione. “Non dovrebbe
togliere il laccio e disinfettarmi? Il braccio mi si sta
addormentando.”
  
Lei sembrò riscuotersi e si voltò,
mentre la sua espressione cambiava all’improvviso. La bocca si
serrò e gli occhi si strinsero mentre lo metteva a fuoco. Annuì e
tornò verso di lui. Continuando a fissarlo, sciolse il nodo al
laccio emostatico, che cadde a terra senza che se ne interessasse.
Qualcosa era cambiato in lei o, forse, era solo scivolato via il
velo che nascondeva la sua vera natura.
  
La donna infilò la mano in tasca e
ne estrasse un coltello a serramanico, che fece scattare in
posizione aperta premendo un minuscolo pulsante. Sconcertato da
quel gesto del tutto inatteso Matt si agitò sulla sedia, senza però
riuscire a trovare la coordinazione per fare altro. 
  
La mano che stringeva il coltello
si sollevò per colpirlo, ma si fermò al culmine della sua parabola.
Il braccio della donna tremò violentemente, mentre il suo viso si
distorceva per lo sforzo. Una forza invisibile sembrava
trattenerlo. La dottoressa ruggì per la frustrazione, poi tirò giù
la camicia di Matt e fulminò con lo sguardo il ciondolo che portava
appeso al collo. Allungò la mano per afferrarlo e strapparglielo
via, ma anche qui qualcosa la trattenne, frustrando i suoi
sforzi.
  
In quel momento tre colpi
risuonarono nello stanzino. Qualcuno stava bussando con forza alla
porta. La Trystan si immobilizzò e la sua espressione si fece
vigile. Matt, pur nello stato confusionale in cui si trovava, tentò
di gridare per ottenere aiuto. Ne uscì un rantolo. Senza pensarci
due volte, lei gli sferrò un manrovescio abbastanza forte da
stordirlo.
  
“Chi c’è lì dentro?” chiese una
profonda voce maschile. “Se siete i ragazzi che ho beccato la
scorsa settimana, giuro che vi faccio cacciare! Ci sono i dormitori
per fare i vostri porci comodi!”
  
I colpi alla porta si fecero più
violenti, assestati ora con i pugni. L’uomo che stava gridando -
probabilmente un custode o un guardiano - iniziò a scuotere la
maniglia con violenza, nel tentativo di far cedere la serratura
chiusa dall’interno. La dottoressa si guardò rapidamente intorno,
valutando le opzioni a sua disposizione in quella situazione
inaspettata. Infine i suoi occhi verdi lampeggiarono.
  
Si chinò di nuovo sul ragazzo, finì
di abbassargli la camicia e tentò di incidergli qualcosa sulla
spalla col filo della lama. Inutilmente. L’arma si rifiutava di
ferirlo, anche solo superficialmente. La donna rinunciò e afferrò
la fiala contenente il sangue che aveva prelevato a Matt, pronta a
fuggire. Dopo un istante si bloccò. Le era venuta un’idea.
  
Si incise con la punta del coltello
il polpastrello dell’indice destro e disegnò un simbolo vermiglio
appena sopra la scapola del ragazzo. Mormorò una formula e il
disegno scomparve, come assorbito dalla pelle. Sogghignò poi,
continuando a ignorare le urla e i colpi sempre più violenti,
spostò l’altra sedia sotto la finestra, vi salì sopra e l’aprì. Si
arrampicò agilmente e sgattaiolò fuori.
  
In quel momento, la persona
all’esterno assestò una spallata e si sentì distintamente il rumore
delle cerniere che cedevano. Pochi istanti dopo la porta si
spalancò con un gran frastuono, visibilmente inclinata di lato. Un
uomo di corporatura robusta, in uniforme grigio scuro, piombò
all’interno. Aveva un’espressione truce e le mani strette a
pugno.
  
Alla vista della scena che aveva di
fronte, la sua aria bellicosa svanì però quasi subito. Non si
trattava di una coppia di amanti colta in flagrante, ma di un
ragazzo svenuto che stava scivolando giù dalla sedia dov’era
seduto. La siringa e il cotone macchiato di sangue sul pavimento
completavano un quadro molto diverso da quello che si
attendeva.
  
Il custode si precipitò a
sorreggere Matt per evitare che battesse la testa a terra, poi gli
sentì il battito al polso. Rassicurato, si mise a studiare con
attenzione lo stanzino e ciò che vi era dentro. Individuò la sedia
sotto la finestra aperta e capì che qualcuno doveva essere fuggito
di lì.
  
“Cos’è successo?” chiese, scuotendo
Matt che stava muovendo la testa. “Non ti ho mai visto prima, cosa
ci fai qui?”
  
“Sono venuto per una visita
medica…” balbettò lui, cercando di ritrovare un po’ di
lucidità.
  
“Oggi il Dana Athletic Center è
chiuso, non sono previste visite” disse il custode, scuotendo la
testa con espressione scettica.
  
“Ho ricevuto una convocazione”
disse Matt, che iniziava pian piano ad avere la mente un pochino
più vigile.
  
Rovistò nelle tasche alla ricerca
del cellulare, per mostrargli l’e-mail. Nell’accenderlo, notò che
lo schermo era pieno di notifiche di chiamate perse e messaggi. Li
ignorò, al momento era necessario non beccarsi una denuncia per
effrazione.
  
“Mm…” fece l’uomo, scuotendo la
testa perplesso dopo averla letta. “Non ne sapevo niente ma, anche
fosse, non ti hanno mai detto che le visite mediche non si fanno
nei ripostigli?”
  
“La dottoressa Trystan mi ha detto
che lo studio era inagibile…”
  
Non proseguì, ormai abbastanza
lucido da comprendere la bizzarria della situazione nella quale
s’era cacciato. Tutto era stato molto strano sin dall’inizio, ma si
era rifiutato anche solo di fermarsi un attimo per rifletterci su,
eccitato dall’essere a un passo da una borsa di studio sportiva e
preoccupato di non sbagliare nulla per non compromettere
quell’opportunità. Ora che la donna era scappata dalla finestra,
portando via la provetta contenente il suo sangue, iniziava a
rendersi conto dell’assurdità di ciò che aveva accettato come
normale.
  
“Che io sappia, nessun medico che
collabora con l’Università si chiama Trystan” disse il custode,
scrollando le spalle. “E di certo non fuggono via dalla
finestra!”
  
Matt non commentò. L’uomo sembrava
non aver ancora deciso se lo stava prendendo in giro o se invece
aveva a che fare con uno stupido di proporzioni epiche. Lui stesso
cominciava a propendere per la seconda ipotesi. Gli tornarono in
mente le notifiche di telefonate e messaggi che aveva ricevuto nel
breve lasso di tempo in cui il telefono era silenziato. Bastò
un’occhiata per capire che erano tutti della medesima persona.
 

Charlotte.
  Fu colto da un
fosco presentimento e abbassò lo sguardo verso la siringa vuota
abbandonata a terra. Un brivido gli percorse la schiena. 
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“Devi venire con me in presidenza” intimò il custode, prendendolo
per un braccio e interrompendo il fluire dei suoi pensieri, che si
stava trasformando in tempesta. “Non ho ancora capito se in questa
faccenda sei vittima o complice, ma non sta a me deciderlo.”

  
Matt annuì stancamente. D’altra
parte non aveva ancora recuperato la forza sufficiente a ribattere
e non avrebbe mai potuto rifiutarsi di obbedire all’uomo o,
addirittura, liberarsi dalla sua presa per fuggire. Si lasciò
trascinare per il polso e cominciò a seguirlo, limitandosi a
imporgli la sua fiacca andatura. Nel frattempo, ne approfittò per
iniziare a leggere i messaggi che aveva trovato sul telefono.
  
Il tono di Charlotte era pressante,
in un atteggiamento molto insolito dopo mesi di apatia seguiti da
un lungo periodo di silenzio.
  
“
Richiamami, per favore.”
  
“
È importante Matt, richiamami appena leggi questo
messaggio!”
  
“
Non fare lo stupido, lo sai che su certi argomenti non scherzo
mai! Richiama!”
  
Erano solo gli ultimi, spediti a
distanza di pochi secondi gli uni dagli altri, come se la ragazza
non avesse avuto neppure la pazienza di attendere che li leggesse.
Da quel momento in poi aveva cominciato a inviare messaggi
vocali.
  
“Matt, sono io.” La voce della
ragazza gli esplose nell’orecchio, quando vi avvicinò il telefono.
Era sexy come sempre, con i suoi toni bassi e le 
r arrotondate, ma decisamente più stridula del normale e
sembrava permeata da una tensione palpabile. “So che probabilmente
non ti va di sentirmi, ma ti assicuro che non ti chiamerei, se non
fosse importante…”
  
“Matt, rispondi per favore!” lo
pregava in tono strozzato nel messaggio successivo. “Ti devo
parlare con urgenza, è successa una cosa…”
  
Il singhiozzo che interruppe la
frase lo mise in allarme più di tutto ciò che la ragazza aveva
scritto o detto in precedenza. La conosceva bene, l’anno precedente
aveva avuto modo di osservare le sue reazioni durante lo scontro
con Rebecca Winslow. Non era tipa da agitarsi senza motivo, aveva
anzi uno straordinario controllo delle proprie emozioni.
  
“Sei in pericolo…” singhiozzò
Charlotte nell’ultimo vocale. “Siamo tutti in pericolo! Adesso devo
andare… ti prego, richiama appena puoi!”
  
Matt scorse l’elenco delle chiamate
e dei messaggi, ma non c’era altro. Il presentimento che l’aveva
colto qualche minuto prima tornò con maggior forza. La coincidenza
della chiamata di Charlotte con lo stranissimo episodio di cui era
stato vittima - che col passare dei minuti assumeva ai suoi occhi
sempre più i connotati di una vera e propria aggressione - era
allarmante. La dottoressa Trystan, se era davvero un medico e si
chiamava così, gli aveva prelevato talmente tanto sangue da farlo
quasi svenire.
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